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ALLARME SUD. L'uscita del presidente Fiat riapre la bagarre. Ma la Confìndustria frena 
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m ROMA. Nate nell'immediato do­
poguerra, le gabbie salariali furono 
la pnma risposta per cercare di di- •: 
minutre, almeno per grandi zone, i 
forti squilibri retributivi presenti in 
tutto il Paese non solo tra Nord e 
Sud, ma anche tra provincia e pro­
vincia. E però nel 1954 che, con un : 
accordo interconfederale, diventa­
no uno strumento per contribuire : 
alla ricostruzione, alla ripresa e al­
lo sviluppo produttivo del Sud. ' 

Allora il Paese è diviso in 12 zo­
ne salariali: la zona «0» è Milano. 
Patto cento il minimo contrattuale, 
questo poteva scendere Tino al 
68%, consentendo quindi una dif­
ferenza retributiva massima del ' 
32%. Sindacati e impreditorì si ritro­
vano a discutere di gabbie salariali 
nuovamente nel 1961. L'obiettivo 
questa volta è quello di ridurre il di­
vano retributivo tra le diverse parti 
del Paese. Le zone da 12 vengono 
portare a 6 e il differenziale diventa 
del 20%. •• :.^-..v".«v 

Questa nuova sistemazione du­
ra pochi anni: nel '69 le parti si ac­
cordano per eliminare completa­
mente questo strumento. La nuova 
intesa stabilisce che nel giro di tre 
anni in tutta Italia non si parli più di 
gabbie salariali, che scompaiono 
cosine! 1972. 

Ma gli ultimi dati, riferiti al '91 e 
frutto delle elaborazioni di Cnel, 
Inps e Istat dimostrano che le retri­
buzioni di fatto e il costo del lavoro 
nel Mezzogiorno sono già sensibil­
mente inferiori a quelle del Nord. • :•; 

Nell'industria, ad esempio, a ' 
fronte di una retribuzione media di 
27 milioni e 959 mila lire al Nord, il 

centralmente; quindi, la differenza 
'•Somedia del lSX'.'tttf'cbn'degli 
estremi, per cosi dire settoriali/che 
vanno dall'I 1,3% in meno delle in­
dustrie metallurgiche e chimiche al 
17,4% di quelle alimentari, tessili e 
dell'abbigliamento. Nell'edilizia e 
nel commercio, lo svantaggio retri­
butivo è ancora più accentuato, 
con differenziali rispettivamente 
del 19,4 e del 18,7%.. ^ « « s , <-. 

Secondo la Cgil, che già tempo 
fa aveva reso noti questi dati, «il di­
vano rispetto al Nord si fa ancora 
più nlevante, se si considera che il 
costo del lavoro è abbattuto al Sud 
dai provvedimenti di fiscalizzazio­
ne e di sgravio. Nel '91, infatti, il co-, 
sto del lavoro era di 33 milioni e 
494 mila lire al Sud, contro i 43 mi­
lioni e le 115 mila lire del Centro 
Nord- il 22,3% in meno». 

GnutU, Agnelli, Berlusconi e Pagllartnl durante la visita di martedì allo stabilimento di Melfi Ansa 

Ritornano le «gabbie salariali »? 
Agnelli crea polemica. Abete non l e ^ 
«Le gabbie salariali non le chiediamo noi», afferma il 
presidente della Confindustria, Luigi Abete, all'incontro 
di ieri con i senatori progressisti sulla Finanziaria. E ag­
giunge che almeno su questo con gli interlocutori «c'è 
convergenza». Un colpo di freno alla richiesta avanzata 
da Gianni Agnelli alla presenza del presidente del Con­
siglio a Melfi?.. «Siamo per la flessibilità - dicono in Con-
findustria-elegabbiesonoun.elemento.di.rigidità». '. 

:; •i.ìjr.ù •>: ;••• .;«,• V. .'.jiiolid'-.v .;-; ini ih :;:.c.!".x; e! •-"*• s-i'̂ :iìT<jij11; .,;', • ' , 

'""-•••'V-', . . . ". PIERO DI SIKN A '.",'.""'.'.'.'.' • • ì ROMA. E allora sarà la reintro­
duzione delle «gabbie salariali», 
cioè il ripristino di diversi livelli re­
tributivi tra le regioni del sud e il re­
sto del paese, il nuovo fronte che 
gli imprenditori italiani intendono 
- questa volta con l'appoggio della 
Lega - con i sindacati? A sentire le 
parole pronunziate a Melfi dal pre­
sidente della Fiat, Gianni Agnelli,: 

sembrerebbe proprio di si. Anche 
se l'Avvocato non ha mai pronun­
ziato il termine «gabbie salariali», la 
circonlocuzione che ha usato de­
scriveva quasi alla perfezione il 
meccanismo in uso in Italia fino al > 
1972. ;..:• --•-..:•..::- •,....:.•..• •K^.l.-.^i 

Eppure in Confindustna invece 

: sono molto cauti e non vogliono 
. né parlare né sentir parlare di «gab­

bie salariali», almeno cosi come 
erano fino al 1972. «Non le chiedia­
mo noi», ha affermato Luigi Abete 
nell'incontro avuto col gruppo dei 

: progressisti al Senato. Anzi il presi-
[: dente della Confindustria si è spin­

to anche un po' più, avanti, affer­
m a n d o che almeno sulle gabbie 

salariali «non mancano convergen­
ze con i progressisti», dopo che il 
presidente dei senatori progressi­
sti, Cesare Salvi, aveva sollevato 
obiezioni a questo strumento di 

.'• controllo dei salari. L'organizzazio­
ne sindacale degli industriali è per 
la flessibilità e considera le «gab­

bie» un elemento di rigidità. Poi, 
.'evidentemente, Confindustria te-
v me che se si solleva il tema delle 
'[.'. «gabbie salariali» possa riaprirsi per ; 
';• reazione il capitolo cosi faticosa- '•> 
!••, mente chiuso della scala mobile. V 
.; Questo non significa che la Confin-
; dustria non persegua l'obiettivo di / 

salari differenziati ma preferisce al­
tre strade come quella del salario 

' di ingrèsso soprattutto in'unàrealtà ; 
.', come^quélta'meridionalèche'ha il " 
• problema dì una. massa d i mano 
. d'opera giovanile disoccupata.' •••••••-.< 
. : - Continuano intanto le critiche . 
'.' all'intervento svolto a Melfi dal pre-
':! sidente del consiglio. La settimana 
;j prima, il sottosegretario alla presi-; 
; denza del consiglio, Gianni Letta 
'••••• nell'annunziare il viaggio di Berlu-
'.'. sconi aveva fatto intendere che in 
':[.. quella occasione sarebbe <• stato 
;" pronunziato un impegnativo di- ;. 

scorso programmatico sul Mezzo- •'; 
; giorno. Non c'è stato niente di tutto ; 
• questo. «Assolutamente deludente '<• 
• l'intervento svolto a Melfi da Berlu- ' 
- sconi, in linea con la trasformazio- : 
; ne dei temi seri della politica na- • 
•';• zionale in bassa propaganda». È 
•'•'. quanto afferma il progressista Isaia ì 

Sales, che prosegue: «Niente di 

concreto è stato detto sulle risorse, 
gli strumenti e la politica da mette- •'. 
re in campo per affrontare la disa­
strosa situazione x dell'economia f-
meridionale. Una genericità scon- ì. 
certame. L'unica cosa concreta 
detta da Berlusconi (oltre all'istitu- ' 
zione dell'ennesima task force) è 
lo sblocco dei fondi (1350 miliar- i 
di) che il governo deve alla Rat Z 
per Jacòstruzioriedello.'stabilimen- ' 
todi Melfi». " •;•••' ' • . . • ' ' . : - - - , 

'Ncituralmèhte, 'i soldi che lo Sta- ;', 
to deve alla Rat sono sacrosanti.-, 
sulla base dell'accordo di prò- •" 
grammaa suo tempo stipulato e i ? 
ritardi del pagamento degli incenti- • 
vi è certamente una delle cause ; 
che hanno comportato un ritardo s 

a Melfi nella realizzazione dell'in-
dotto necessario a dare un caratte- ;• 
re innovativo al nuovo modello » 
produttivo. Ma Sales solleva un -5 
problema non di poco conto. Data : 

la ristrettezza di risorse impegnate : 
in Rnanziaria per gli incentivi indù- '-' 
striali ex intervento straordinario se ;• 
ben 1350 miliardi vanno alla Rat ; 
quando dovranno aspettare anco­
ra piccoli e medi imprenditon in at­
tesa da anni' 

Diritti sul lavoro 
La Fiom lucana 
scrive a Scalfaro 
«Fate I bravi, ragazzi», avrebbe 
detto ai sindacalisti Berlusconi a 
Melf i . Strano approccio per un 
presidente del consiglio. M a l "'',''. 
sindacati lucani non si sono p e r . 
questi r a b b o n ì e Intimiditi. 
Davanti allo stabilimento di S. " " 

; Nicola non vi erano solo coloro che 
' plaudtvano ad Agnelli e Berlusconi 
ma anche gli operai della Magneti 
Marelll una fabbrica Fiat di 
Potenza In liquidazione a •>•' :V 

testimoniare che Fiat In Basilicata 
non significa solo Melfi ma anche 
licenziamenti e ristrutturazioni. 

' Nello steso giorno poi la Fiom di V 
Basilicata ha reso pubblica una V 
sua Iniziativa a sostegno del "... -
delegato sindacale Paolo • •. ' ' • ._* 
Laguardla a cit inone stato : '..• 
rinnovato II rapporto di lavorò. SI '••• 
tratta di una lettera Inviata a l ••:•.,.. 
presidente della Repubblica • 

firmata da migliaia di lucani In cui 
si chlwede che IcUrttU del cittadini 
siano rispettati anche sul lavoro e 
anche quando il datore di lavoro si 
chiama Agnelli. ' • -

3 3 3 5 » Parla Graziarli 

«Non servono 
allo sviluppo» 
• i ROMA. Se qualcosa di concreto 
ha partorito l'incontro tra Agnelli e 
Berlusconi a Melfi questa è la pro­
posta del presidente della Rat di 
tornare alle «gabbie salariali». «Un 
argomento vecchio - commenta 
l'economista Augusto Graziani -
La necessità di salari più bassi e di 
un minore costo del lavoro nel 
Mezzogiorno è un chiodo fisso del­
la grande industria e delle autorità 
monetaria. :•'••'•'•;'.. j^ ' • • ' ' • ' " !.''.' "< ''.••' 

Quale fondamento ha dal punto 
di vista economico. •-•>.:. < 

Si tratta di un argomento scarsa­
mente persuasivo. Sappiamo be­
ne infatti che nell'industria meri­
dionale la produttività del lavoro è • 
pan e in qualche caso superiore a ;. 
quella di altre parti del paese. L'in- i 
dustria nel Mezzogiorno soffre per , 
le condizioni ambientali negative. -
Sono queste che frenano lo svilup-. v 
pò Ora il ricorso a salari più bassi '. 
e a un minore costo del lavoro nel ; y. 
sud incoraggia l'affermazione di '•; 
imprese a bassa produttività e che k' 
non puntano all'innovazione qua- 4,. 
le pnncipale fattore della loro ini- >« 
ziativa. Paradossalmente ci trove- _•' 
remmo di fronte a un'ostacolo al- *.: 

lo sviluppo. •.:-»--j'̂ '..?j:jrf.Vi!ij»'' .••: s.*;:.;.,: 
Eppure finora tramite la deflsca-
llzzazkme degli oneri sociali le -
Imprese meridionali hanno go­

duto di un costo del lavoro più 
basso. In prospettiva, a causa 
delle disposizioni della Comuni­
tà europea,'questo non sarà piti 
possibile. Secondo te l'econo­
mia meridionale è In condizione 
di accettare la sfida della com­
petizione a un costo del lavoro 
pari a quello del resto del pae-
se? •>-.•• v .„.."•;.••. ':•>'• - • ; - - • . ' , 

Il Mezzogiorno potrebbe fare a 
meno di un costo del lavoro istitu-
zionalmento più basso che nel re­
sto del paese, se venisse affrontato : 

con coerenza il problema della 
competitività del suo sistema pro­
duttivo. Gli svantaggi in cui versa il • 
sud possono essere colmati solo • 
con investimenti diretti in infra­
strutture, sistemi di comunicazio- ' 
ne, formazione. Soli cosi i prere­
quisiti della produzione possono 
in Italia meridionale essere resi • 
uguali a quelli delle altre regioni. . 
Se ci fosse la volontà politica, le 
disposizioni comunitarie che vie- ; 
tano di far giungere alle imprese 
incentivi monetari diretti potreb- > 
bero aiutareil governo a muoversi: 

nella direzione giusta (quello del ' 
finanziamento delle infrastruttu­
re) avendolo sottratto a pressioni 
di altro tipo. :•': -~ ?.-.%»..-..- - ..;••. ;•.:.-

Quando c'era ancora II Serpente 
monetarlo europeo tu, In perfet­

ta solitudine, sostenevi la ne­
cessità di rocorrere alla svaluta­
zione della lira per ridare ossige­
no all'economia italiana. Sem­
brava un'eresia. Poi II governo 
Amato è ricorso alla svalutazio­
ne e lo stesso sistema di rlalll-
neamento tra le monete euro­
pee è solo un ricordo. Ma oggi 
che si può trarre un bilancio non 
si può dire che la svalutazione 
abbia giovato al Mezzogiorno. . -

Infatti, non ha portato proprio al­
cun giovamento al sud. Della sva­
lutazione si sono awataggiate so­
lo quelle industrie del centro-nord 
che producono per l'esportazio­
ne, soprattutto quelle piccole me­
die. • Nel Mezzogiorno : qualche 
vantaggio l'hanno tratto le indu­
strie che lavorano offrendo forni­
ture a quelle della parte settentrio­
nale del paese. Ma esse non sono 
tali da incidere sul complessivo 
panorama economico meridiona­
le. La svalutazione avrebbe potuto 
portare un contributo positivo a 
tutta l'economia italiana se la ri­
presa che ne sarebbe seguita fos­
se stata utilizzata al fine di una po­
litica di sviluppo. Ma non è stato 
cosi. Perciò ora non si può che di­
re che le politica di svalutazione 
perseguita in questi anni è servita 
solo ad accrescere gli squilibri del 
paese. - OP.Di.S. 

•S l^ r fA^W.»»^» 1 ** iiijsJ Parla Gnutti 

«E la Fiat dà 
ragione alla Lega» ÉT^ 
m ROMA «Certo che sono d'ac­
cordo all'introduzione delle gab­
bie salariali!». Chi si espnme in ma- . 
niera cosi perentoria sul tema ri- • 
portato alla ribalta dalle dichiara- " 
zioni di Gianni Agnelli a Melfi è il . 
ministro dell'Industria, Vito Gnutti, •'-• 
che non solo è entusiasta ma riven- il 
dica alla Lega Nord la paternità di 
questa idea. «Quando abbiamo co- : 
minciato a parlare di questo argo­
mento - dice, il ministro - tutti ci 
prendevano per matti. Eravamo 
additati come gli unni che scende- '• 
vano in Italia con l'elmo con le cor­
na in testa ma ora, invece, sembra :, 
che comincino a cambiare idea e .% 
a darci ragione». - •-•• • • - .• •'•, 
• Ora, evidentemente il ministro ; 
dell'Industria soffre un po' di senso 
della solitudine o, da buon leghi- , 
sta, del pallino della primogenitu- ' 
ra. Di ripristino delle «gabbie sala- <;' 
riali» o di meccanismi analoghi di [• 
differenziazione delle retribuzioni '.. 
nel territorio nazionale si parla or­
mai da anni. Nell'ultima presenta- ;. 
zione fatta a Napoli del Rapporto 
Svimez, il direttore di Confindu- \ 
stria, Innocenzo Cipolletta, ne fece • ' 
un cavallo di battaglia. Quello del- , 
le «gabbie» era poi il leit motiv delle ';•: 
Relazioni di Carlo Azeglio Ciampi 
quando era Governatore della 
Banca d'Italia, e costituiva invana-

bilmente il punto che faceva anda- • 
re in bestaia sinistra e sindacati. E % 
anche il suo successore, Antonio ; 
Fazio, anche se si guarda dal chia­
mare le differenze di. salario per 
aree territoriali col nome di «gab­
bie salariali», più volte ha ribadito '. 
analoghe posizioni. •,>, 

Si potrebbe dire dunque che il ; 
ministro dell'Industria a scoperto 
l'acqua calda e se qualcuno, qual- : 
che volta gli ha dato del matto, non .j 
sarà stato per questa ragione. Ma . 
forse Gnutti vuol dire un'altra cosa. : 
E in questo avrebbe ragione ari- , 
vendicare alla Lega nord un diritto 
di primogenitura. Vuole dire, cioè, ì. 
che il presidente della Rat, Gianni '•• 
Agnelli, questa volta per motivare 
la richiesta ha usato gli stessi argo- • 
menti della Lega, quelli relativo al 
fatto che tra nord e sud vi sarebbe \ 
un diverso costo della vita. Naturai-:' 
menle a niente servirebbe far os- . 
servare che la Rat ha già prowedu- ; 
to di suo a tener conto di questo , 
differenziale, «concordando ; per ;: 
Melfi un integrativo aziendale più -
basso che negli altri stabilimenti. ::-

Gnutti interviene anche sulla di- ; 
soccupazione •• presentando una : 
sola ricetta: «Lavorare, lavorare, la­
vorare e lavorare». «Questa è la 
strada - dice il ministro - e non gli ' 
interventi pubblici» Detto per il 

Mezzogiorno dove il lavoro non c'è 
l'affermazione del ministro sembra 
fuori luogo. Ma si capisce poi che il 

•• fantasma contro cui si agita Gnutti 
è quello della riduzione dell'orario 
di lavoro. «L'abbiamo. applicata 
per quaranta anni per ritrovarci 
coltasso di disoccupazione più ele­
vato di Europa». «Bisogna - ha con­
cluso - continuare a lavorare 40 
ore nelle fabbriche perchè solo co-

': si si crea capitale che reinvestito 
può dare nuovi posti di lavoro». Ma 
checosa.pensa Gnutti del fatto che 

[ la Volkswagen ha invece deciso di 
continuare anche nel 1996 con la 
settimana corta concordata con i 
sindacati? • T V>;'V:?"''**•• s ? "-'••*'.'.. 

All'assemblea nazionale della 
Cna, comunque, il ministro dell'In­
dustria ufficializza la sua proposta 
di istituire un Fondo di garanzia 
che riduca i rischi per le banche 
nel sud. I maggiori rischi sono tali 
che i tassi di interesse nel mezzo­
giorno sono dai 3 ai 5 punti supe­
riori rispetto al nord. L'eliminazio­
ne di questo differenziale, secondo 
il ministro dell'Industria, vale più di : 
qualsiasi aiuto. Nel suo progetto 
del Fondo Gnutti chiama in causa 
anche la Banca d'Italia alla quale 
vorrebbe attribuire un «ruolo di 
coordinamento e supervisione del 
comportamento delle banche». • 

UPD1.S 

Cna 

«Più equità 
Ce il rischio 
pace sociale» 
•1 ROMA. Luci, certo, soprattutto 
in materia fiscale; ma anche parec­
chie ombre: la Rnanziaria non 
convince la Cna. tanto che il presi­
dente Rlippo Minotti ha chiesto 
importanti modifiche ai ministri 
dell'Industria Vito Gnutti e delle R- ', 
nanze Giulio Tremonti che lo 
ascoltavano ieri in occasione del­
l'assemblea nazionale tenutasi a 
Roma. In sala anche il capogruppo • 
dei Progressisti Luigi Berlinguer e 
quello dei Verdi Gianni Mattioli. ; 
Due le principali preoccupazioni ': 

degli artigiani: una ripresa econo­
mica che non è ancora «né stabile 
né diffusa» ed una situazione so­
ciale che vede inasprirsi la conflit- : 
tualità per la «crescente divarica­
zione degli interessi». A rischiarne i 
contraccolpi peggiori sono soprat­
tutto le piccole imprese. • • •••• . •;:•-. 

Gli artigiani non vanno dunque 
a caccia di rotture nel mondo del 
lavoro e pertanto guardano con 
preoccupazione a quanto sta avve­
nendo dopo il blitz governativo sul­
le pensioni: «Non siamo in presen­
za di un progetto riformatore ma di : 
tagli drastici, volti solo ad imme­
diate esigenze di cassa», ha accu­
sato Minotti invitando il governo a ; 
tornare al metodo della «concerta­
zione» valorizzato dagli accordi di ' 
luglio:«condizione primaria per la -
crescita delle imprese è stabilire • 
nella società condizioni di collabo­
razione ed armonia». .-' •'•••••.-• •.'.'. 

In campo fiscale gli artigiani ri­
fiutano ancora una volta la patente 
di evasori e chiedono anzi «la ridu- ' 
zione della pressione fiscale sulle 
attività produttive e l'eliminazione ; 
della oppressione burocratica». Si ! 
giudica positivamente l'introduzio­
ne nell'ordinaménto italiano del­
l'accertamento con adesione che 
va accompagnato - sostengono -
agli studi di settore. ' • -v . . , , .• • r 

Come si diceva, la ripresa eco­
nomica non sembra aver ancora 
bussato alla porta delle botteghe 
artigiane. Di qui la richiesta di poli­
tiche di «indirizzo dello sviluppo», 
del tutto mancanti nella legge fi­
nanziaria. Anche perchè, accusa la 
Cna,-«un limite evidente di questo 
governo si riscontra nell'azione di . 
riequilibrio territoriale». -In ballo • 
non c'è soltanto il rifinanziamento : 

delle leggi a sostegno della piccola 
impresa, ma anche «lo snellimento • 
e l'automatizzazione delle proce­
dure». In questo quadro si presenta -
la questione di Artigiancassa che 
viene vista come «strumento cardi­
ne di sostegno agli investimenti -
nell'artigianato». Cna non è contra- • 
ria alla privatizzazione, ma chiede 
che «venga coinvolto l'intero siste- '• 
ma bancario nazionale, senza pre­
giudiziale alcuna». E l'unità della 
categoria? La Cna ci crede, «faccia­
mo entro pochi mesi una assem­
blea pubblica unitaria di tutte le as­
sociazioni del settore», propone 
Minotti. .7. • •-;-', 
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